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Edendo Io, che le copie della Leti 


tera del Curiale di Roma contro 
1’ Arredo, non badano per fupplire alla 
curi olita vniuerfalc • e che in eilefi. con- 
tengono molte fcorrettioni, e mancanze 
per colpa de Copiatori y hò giudicato di 
farti cofa grata , publicandola alle Stam- 
pe corretta al confronto di vna com- 
pia cauata immediatamente 
dall’Originale. Compra- 
la volentieri, e 
Ita fano. 
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Lettera di vn Curiale di Romaj 
ad vn fuo Amico 
in Parigi. 


ELLA fcrittura intitolata Arredo della 
Corte del Parlamento di Parigi publicata_> 
codi nelle Stampe (otto li 24. di Set- 
tembre « la quale per mia curiosità 
m'inuiafte , fi veggono qui molte co- 
pie anche in Italiano, & appare ma- 
nifedamente, che fi fanno di coda tutte le diligenze 
d'empierneil Mondo, per fondar , full’inganno della 
moltitudine, vna contramina alle giufte doglianze*» 
che fa, & à i forti ripari che può far Roma , contro gli 
attentati fempre più grani, e frequenti, che fi com- 
mettono in prcgiuditio dell'autorità , c dignità fua_j. 
Non mancano tracaoto huomini, ò molto amici di 
nouità. ò poco amici di quella Corte , benché ne go- 
da alcuno gli Emolumenti , e forfè gl honori , i quali 
fanno vn gran negotio di quello Arredo . Riderelle 
pur canto di alcuni (accenti , 1 quali ardiicono di por 
Ja bocca in Cielo, edicenlurar con molta animofità 
la condotta de gli affari correnti , dicendo che fi potè* 
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u* à meno di riluegliare aderto 
e che conueniua difllmular, deftreggiare , c cedere al 
tempo, cioè adire immitar quei buoni antichi Fa- 
ttori di ifracllc, i quali pafeebant femetipfos ,e perciò fare» 
c viuerc in pace , degenerauano in Canes mutos non rva* 
lente s latrare : Milurano quelli tali la natura , e l Offido 
del Pontificato Maflimo colle regolcttc à fe mal note 
della prudenza del fccolo , nutriti fra quelli errori, e 
/cordati affatto , chel'vmiltà, laftincnza, la charicà 
Chriftiana , & il dilpregio di tutte le cole vmaoe , fu- 
rono le arti , le quali fondarono quella Monarchia , e 
che il vigore , e la coftanza Apottolica in /ottener la-# 
cau/adi Dio , con calcar /otto i piedi le Iperanze, e i 
timori * e con riporre ogni fiducia nel diuino aiuto, 
]‘hà fatta grande, c la regge , oue che quando i Papi 
vfano le arti , colle quali fi goucrnano i Principi della 
•Terra , la dittruggono , come pur troppo l’età pattare 
hanno veduto, nell'autorità, e nel credito. Minora 
tutti intendono quello linguaggio. E mi fù ridetto i 
giorni pattati vn cafo bello ; e non è burla . Che trat- 
tandoli in cerca Adunanza vn rileuantiilìmo affaro 
detta Chiefa, 6c allegandoli in efempio davnodegli 
Adunati il petto Sacerdotale di Gregorio VII. con- 
tro Enrico Imperatore , fu chi nipote ribattendo tal 
detto >haucr Gregorio di quel fuo modo inconfide- 
rato d operare pagato il fio, cflcndogli conuenuto 
d'aodar fugattro , e di morire , alla fine , poueramente 
inSalerno. Poceuacoftui cacciare altresì ritnpniden. 
za, e compatir la feiagura di S* Gio: Batcifta, e de* gli 

Apo- 


quefte controuerfie. 
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Apoftoli, per effer quegli io riprendere i vici) , e que- 
lli in predicare il VangcIo«diuenuci Martiri Gloriofi. 
Tutti però, e quelli in particolare, che hanno qua che 
tintura de' meriti della caufa, e della materia, alla qua- 
le è digredito l'Arredo ( così chiamerò di quìauanti 
la Declamatione Inuettiua, ò Arringa che da del Pro. 
curator Generale, ftampata vnitamence, e lòtto l'iftcf- 
fo nome dell'Arredo , che le fuccede) rimangano at- 
toniti j e fcandehzzati della temerità di elio. Et io, 
quanto à me porto dirui , che in leggendolo fui for* 
prcfo da tale orrore , che tornai da capo à rileggere il 
titolo per accertarmi meglio , {c va tal modro pieno 
di proteruia fcisroatica, e di ipiriro tribunitio, crsu» 
elpodtione fatta nel Parlamento di Parigi, ò pure nelr 
la Camera Bada di Londra * 

Gran disgratia della Chiefa per verità , che ad v**’ 
Rè di Francia, il quale fi lafcia horamai addietro la_* 
gloria di Carlo Magno ; à far grande il quale hanno, 
con marauigliofa vnione, colpirato à dì nodri quelle 
due gran Potenze nemiche, per altro irreconciliabili, 
valore , e fortuna ; il qual modra io tutte le fue attio- 
fti di non auer cofa che piu gli da à cuore , quanto il 
vantaggio della nodra Santa Religione ; Gran disgra- 
da (torno à dire ) è Ja nodra , che à quedo sì Grande, 
e sì Pio Re , fian toccati in lotte alcun i Condglicri > e 
Minidri tali , in ciò che concerne la Cofcienza , e la.» 
Polìtìa Sacra: oue in cièche riguarda la profana , e la 
Militare , abbonda d’huomini tanto legnanti , e di sì 
eccellente valore , c prudenza per ogni forte di gran- 
M -• J 4 A 2. de 
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de impiego. Gran disgrada finalmente del Rè mede- 
fimo, che mentre egli con tanta Tua gloria, con tanto 
profitto del fuo Regno , ccon tanto giubilo della»» 
Chida Cattolica» va froorbando in ogni parte i nidi» 
e lefinagoghede'grEretici, troui in efletco d'hauet 
ferrata, come fi Tuoi dire» il ladro in Cala» non poten- 
do vteire che da Ceruelli di fimil tempra , vna sì vele- 
noia» ed empia fcrictura . 

Il Palazzo , per quanto credo io » non ne farà cafo, 
per òche le propofitioni falfe, e facrileghe che contie- 
ne, fono fiate già cento volte confutate, e dannate ne* 
libri de’Nouatori» onde fi recherebbe à vergogna 
i entrare in quèfia forte di contraili; Non farebbe-* 
però gran cofaicbevimettefielc mani laS. Inquifì. 
tione , e Dio medefimo . 

Ora per fodisfaraldefiderio» che auece di fapere il 
giuditio, che qui fe ne là, vi riferirò quello» che ne in- 
refi ragionar l’altra fera in vn Congrcfib d'huomini 
Jauij, e capaci di giudicarne. 

Letto che fùl’ Arredo» dicendo chi vnacofa, chi 
vn’altra, fi fece auanci va Gentilhuomo d*vn Cardina. 
le ben informato deile materie correnti • e pratico di 
Palazzo» il quale inoltrando di edere inftrutto di tutte 
le particolarità dclnegocio intorno alle Monache di 
Charonne, conciliatali pciò l’atccatioac de’ Circo* 
flauti, parlò così. 

Preluppone l' Arredo come principij indubitati l 
che S. Santità habbia fcritto quel Breue alle Monache 
di Charonne con troppa frettai c con poca ragione, e. 

lenza 
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• fenza informarfi prima della verità de* fucccfli : che-» 
nel Breue fi vfino frali di poco rilpetto vcrloilRè* 
che fi fìa concrauenuto nella forma dei procedere al" 
la libertà della Chicfa Gallicana» & al Concordato 
mede fimo, e co fe fi trilli » su le quali fi refle tuttala te* 
la, e fi fa lo fchiainazzo. Ma inioltanza fono prefop- 
pofti non veri» &inucntioni artificiofc per fare con 
tale opportunità vn'imprcflìoQc negli animi tutta 
contraria à quella > che poffono auer fatta i replicati 
Breui, elegiufte querele di S. Santità per tanti altri 
grauiflimiprcgiuduij» che dalla Podeftà laicale riceue 
tutto giorno l'immunità della Chiefa» particolare 
mence ncli’cftenGonc della Regalia. 

Chi configliò quella » prcuedendo hora il malefico 
che è per auerc . & in confluenza contro di fe la re- 
gia ìndignatione » ha voluto fare vnadiucifione con 
diflcminar lafcrittura. Mabaueràla fortuna» chc^ 
hebbe ladiuerfioae fatta alPfftcffo fine » con quella 
lettera sì impropria dell’Affcmblea dei Clero »doue-> 
fedeci Vcfcoui forprefi dalla potenza» e dall’arte d*vn 
folo » & induflero ad abbandonar la caufadi Dio» c la 
libertà delle lor Chicle» con volger te Armi contro 
chi» per difendergli^ cfponeua à graui diff urbi» e tra.' 
uagli; fremendo iratanto di dolore» e di fdegno » tanti 
altri Prelati degniffimi di quell’inclico»e Chnftianif» 
fimo Regno » ì quali da chi ditegnaua tal machia» fu- 
rono di principio tenuti lontani dall' Alfe rabica. 

Effcr falfo in primo luogo il prcfuppofto» che Sua 
| Santità Labbia proceduto eoa troppa fretta, con poca 
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ragione, e fenataefferfi informata della verità eie! fat- 
to, vien dimoftrato dal fatto medefìmo. 

• : Il Monadero delle Monache di Charonne dell’Or- 
dine de’ Canonici Regolari di S. Agodino nella Dio- 
ccfidi Parigi, fufondato nel 1643. da Margarita Du- 
chefla d Orleans, della Cafa di Lorena, la qual lo do- 
tò intieramente de 1 bèni tuoi propri), con ottener 
dalla Santa Sede* che la prima Superiora del Monade- 
rio Franceica Maddalena di Suere folle perpetua , iiu 
grana della fondatrice, come benemerita di effa , 
doppo la morte fua le Superiore prò tempore fi elcg- 
geffero capitolarmente di tre in tre anni, in confor- 
mità della regola. Il Rè diede il iuo confenso, e njent* 
altro; & Alcffandro VII. fottoli n. di Agodo del 
1657. confermò rErettioae, e le Coditutioni del 
Monadero. Nel 1 67 $. mori detta Francefca di Suere, 
» volendole Monache venire all’Elertione della Su- 
periora triennale , Monfignor Arciuelcouo di Parigi, 1 
lotto precedo di prouedere all'Economia, introdu/Ie 
nel Monadero, con Breuetto Regio , e lenza bene- 1 
placito Apodolico, Madama di Queruenò Benedetti- 
na j la qual però non potè mai impetrare da Roma 
le Bolle delPAbbadelTato, nè l’Indulto di pafiardair* 
Ordine di S. Benedetto à quello delle CanonichelTe 
di S. Agodino. 

' Morta improuifamente nel 167?. Mntrufa di 
Queruenò, l’Arcmcicouo inibì le Monache delegò 
gere la loro Superiora triennale ; e non molto doppo 
(tedino Abbadcfla delMonadero, con Breuetto df 
L J i Regia 
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Regi# nominatone, Suor Angelica le Mafcre delfOr, 
dine di Ciftcrcio , fenza Indulto Apoftolico d’vicir 
del proprio Ordine , e di poffare à quello delle Mona- 
che di Charonne. Procurò quella fin da principio 
d*impetrar le Bolle Pontificie , che l’abilitaffero , ma 
riportò effa ancora vna collante repulsa, c fùcfclufa 
da ogni Iperanza di conlcguirle . Non hanno lalciato 
in quello mentre le pouerc Monache di richiamarli 
-al Rè, & al Parlamento di quella violenza, màleropre 
ip damo; e benché d vn fatto cosi ftrepitofo giungef- 
lero i clamori all’orecchie di Sua Santità, non fi giudi- 
cò qui neceffario di por mano al rimedio , Ipcrandod 
che finalrr ente fi farebbe calmata la temprila , arte le 
le euidcnh ragioni delle Monache. Mi venutofi per 
parte dell A tciuefcouo alli 2 1. di Gennaro paffatoal. 
le violenze ben note à tutto Parigi > d’introdurre avi- 
ua forza Suor Ange ica, c con effa molti fecolaii nel 
Clauftro del Monaltero, mentre le Monache in sì 
gran difallro , chiedendo ioccorfo à Dio , recitauano 
in Choro i Salmi Penitenriali , non potè Sua Santità 
contenere il Palloralfuozelo, che non Rendertela 
mano Paterna in aiuto di quelle innocenti Spose di 
Giesù Chrifto ; imponendo loro di eleggere la Supe- 
riora triennale in edecutione della Regola, e della 
fondanone, e vietando d’vbbidirc ali’Intrufa. 

Da quella iuccinta narratone del fattoci quale non 
lolo colla chiaramente da gbatti autentici, ma è no- 
to à tutta la Città di Parigi , da cut non è lontana là 
.Terra di Charonne più dvnhora di Camino, ognun 

può 
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può vedere fe ilPapahàcaminato con tròppa frettai 
facendo hora quello che doueua far fi (ette anni fono; 
dal qual tempo le pouere Monache viuono intale^ 
oppreffionc , fe ha auuta poca ragione di (criuere quel 
Bieue , mentre vede toehcrfì alte Monache la libertà 

j i» i " 

dei! fc]czzione;iR luogo di quefta (uccedcr la nomi- 
na regia (enzalcun fondamento di giuftitia; trasfe- 
rii (enz'Indulto Apoftolico dall’Ordine di Ciftercio 
n quello di Sant*Agoftino vna monaca profeffa; intro- 
durfì quella nelMonaftero di Charonnecon titolo 
d’AbbadefTa perpetua, doue comanda efprcffamente 
la regola, e la fondanone , che l’Eletta non pofTa inti- 
tolai fi bbadeffa , màfolamente Madre Superiora, e 
che quefta fi rinoui di tré in tré anni; ciafcun de quali 
attentati è badante per fe medefimo di rifuegliare il 
Papa à rifentirfì , & à por mano alle armi date da Dio 
alla Suprema fua poteftà, all orché quefta vien così 
grauemente, e palesemente in tanti modi vilipela , c 
vulnerata s arrogandofì vn’Arciuefcouo di derogar 
con tanta facilità alle regole, Stalla fondanone del 
Monaftéro, enell ifteffo tempo all’autorità de' Sacri 
Canoni , de Concili] Generali , e delle Coftitutioni A- 
poftoliche • Che poi fian veri gli attentati iudetti,non 
J ha S. Santità niaputo dalla loia fama vniuerlale, e co- 
llante, ma da atti, come io diceua , e documenti certi, 
che qui fi iono veduti, e fi conicruano: Dall* lftrumeu- 
to dcii'fiLczzionc del Monaftcro : dalla Bolla diAlei- 
iandro VII. che conferma PErezzionc di efiordaUac- 
ìlle/lo dcJla Dcpuutione fatta daii’Arciuelcouo di 
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Suor Angelica in Àbbadeffa perpetua, doue fi fà fede 
della nominatione Regia , & in virtù di quella fi de- 
puta l’ AbbadelTa , e quella fi alTerilce dell'Ordine di 
Cillercio ;i quali atti , e documenti ho io vettori co 
miei occhi, e procuratone copia, potendo farli vede- 
re a chi ne àueffe diletto. E fe bene nell'atto della de- 
putarione fi dice# che Suor Angelica vien deputata 
per modo di prouifione *, chi non vede che quella è 
vn’illufione per laluar l’apparenza, & vn burlarfi del- 
la Chicfa, e dell* autorità Pontificia? mentre fog- 
giunge lubiro, d‘afpettare le Bolle di Roma, le quali 
lapcndo egli di certo, e per elperienza, che non-, 
verranno, ben intende, che la Deputatiooe fatta 
per modo di prouifione, diuien perpetua. 

Dicano ora i Compofitori dell* Arrelto , che Sua • 
Santità camino con fretta , e con poca ragione fen- 
za informarli dello fiato delle cote, e del merito del- 
la caufa. 

Che il Breue fia poco rifpettofo verfo la perfona_» 
di S. Maeftà , balla il leggerlo per conuincere vn tal 
detto d* aperta bugia . Non lolo non fi parla male-; 
del Rè, mànonfe ne parla mai ; anzi fi leua ogni 
occafione di lofpettarlo nelle parole, putuxtt* 7{e- 
gU nominationit , come ogn 1 intelletto fano fjprà 
dilccrncre . Ma chi hà procurato 1 J Arredo , ha vo- 
luto medicar dal Breue (crino alle Monache di Chs- 
ronne , 1* occafione di vendicarli della mala fede, 
in cui l’ hà metto appretto il Rè il terzo Breue della 
Regalia, contro il quale non hanno lalciato d 1 mqe- 
- -v . - B hirc 
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hire le penne dì alcuni aulici » centrandolo * come 
i roppo acre , e mcn rifpcttolo vfcrfo vn Rè sì' Gran- 
de ; e pure à parer di rum gli huotnini piùfenlatr, 
ha il Papa lodato più altamente il Rè di Francia, am- 
monendolo paternamente in quel Breue , che non.» 
hanno (aputo lodarlo ne loro fogli quei tali, feruil- 
mentc adulandolo: nè la malignità più auueduta 
/apra trouar cofa in quel Breue , della qual fi poffa-, 
aucr ombra, che non coofcrui intieramenre il rii. 
petto douuto à S. Macftà \ anzi la libertà , che fi è 
vfata in difender quella delle Chiefe di Francia, è 
fiata molto minor di quella, che vlarono in altri tem. 
pi 1 Vcfcoui aficmblati , i quali difTcro affai più in., 
faccia al Rè in iomigliante occafione , che non ha 
Icntto per Breue il Pontefice Ma (fimo .• come ogn* 
vn può riconofcere dagli atti del Clero Gallicano 
dati alle Stampe , non è gran tempo. Si è procura- 
to bensì nell’ Arredo di torcere à mal fenfo la paro- 
la del Breue Fautoribus , fubliroandola al fignificato 
di Protettori , come più atto à comprendere il Re- 
gio Patrocinio j màildifcreto lettore riconofce-» 
lubito Timpoitura. Et io credo per certo , che lot- 
to nome di Fautori altri non intendeffeil Breue, che 
1' ^rciucicouo di Parigi, &ilfuo Offitiale;& inol- 
tre il P. de la Chaife , & altri Padri Giefuiti , tra qua- 
li è cofa nota, che il P. Palù confortò Plntrula à non 
cedere, promettendole, che ilP.de la Chaile auc* 
re bbe fatto vfeire vn» Arredo fiero contro il Breue-» 
Apoftolico.Nè quella è cofa nuouain quei Reli- 
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giofi, ben fapendofi, che per opra loro vfcì duo 
Anni fono 1 ' Arredo prohibentc la publicacione del 
Decreto del S. Officio , oue fi condannarono le 6 5. 
propofitioni , & à fimile attentato fi ftudiarooo al- 
cuni dell* iftels’ Ordine d'indurre il Giuditio , cho 
chiamano della Monarchia in Sicilia > e tutto gior. 
no (1 efperimenta da quella Corte quante cofe muo- 
uano quedi Padri appredo il Prencipe di Portogal- 
lo , & appredo i maggiori Monarchi della Chndia- 
nità, per opporli alle giude, e neccdaric decermi- 
nationi della Sede Apodolica circa le miflioni dell* 
Indie. Non lono però quedi i fenrimenti della-» 
Compagnia» mà di alcuni» che tengono le redini 
del Gouerno. Gli altri piangono il dilordine, c ne 
afpettano il rimedio da Dio, e dal luo Vicario • 
Finalmente quanto da vana la querela , che il Pa- 
pa abbia ncll’afìare di Charonnc proceduto contro 
i Priuilegij della libertà Gallicana» e del concordato, 
fi può ageuolmeote dedurre dalla qualità della cau- 
fa. La pretcla libertà» de il Concordato vogliono;, 
che fi proceda per li foliti gradi deli’ appcliauoni , 
prima di ricoirerc alla S. Sede » quando 1 articolo è 
dubbiolo» & è introdotta la lice » fecondo le (olito 
forme giuditiarie» fra pedone pnuace. Nelcafo no* 
Uro non vi era lite formale, e quella in ogni cafo 
non era frà priuati : l’ ingiufticia era mani fella , il du 
lordine non acnmetteua dilatione, & ilBreuc del 
Papa non contiene altro , le non y che le Monache 
faccian 1’ clettiouc fecondo che prclcriuc la Rcgo- 
. .3 B x la , 
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la , c la fondanone , c che non obcdifcano all* Intru- 
ia 9 ca dando ogni atto contrario. 

Di più confe/Tando Monfig. Arciuetcouo , come 
fi vedrà poco appredo,che il Rè aueua fatta la nc rr,i- 
nationc, laqual di fua natura, quando compcteflo-, 
deue edere indirizzata al Papa, e che fi alpetcauano 
le Bolle di Roma; ne viene in contcqucnza , che il 
Rè medefimo aueua portato l'affare alle mani di Sua 
Santità, onde non poteua auerpiu 
rione fudetra. 

In fine i Canoni, & il Concordato di/pongono, 
che le caufe , le quali fi chiamano de Matonbus , fi ri- 
feriteano, ornilo medio, alla S. Sede. La cauta dello 
Monache di Charonne è non fidamente delle mag- 
giori, mà delle maffimc, concernendo immediata- 
mente l’autorità Apodolica, mentre fi trarrà, fe 
debba effer lecito all' Arciucfcouo di Parigi il leuar , 
fenza pcrmiffione della S. Sede , vna Monacha Pro- 
feda dal Claudrodivn Ordine per introdurla nel 
Clauftro d’vn altf Ordine? Se podail medefimo 
Arciuclcouo derogare alle Coftitutioni , & alla fon- 
danone del Manadero confermate dalla Sede Apo- 
ftolica ? SclaPodcftà fecolare podaauer dritto di 
nominare vn Abbadeda perpetua ad vn Monadero 
di Monache obligare dalla Regola, e dalla fondano- 
ne, ad eleggere vna Superiora triennale, lenza che~> 
quel Principe abbia eretto , o fondato il Monaftc- 
ro, e fenza che la Sede Apodolicaglie ne habbia_» 
conceduto l'Indulto/ Parui raggioncuolc, che di 


luogo lagrada- 
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punti così importatiti, così direttamente contrarij 
alla Podcfld Pontificia » debba il Papa-atcender la d?- 
cilione dall' Arciuefcouo Lugdunenfe, ò da altro 
Prelato, ò Primate che folle , c tracanto mirar con-i 
pacienza praticarli liberamente sì pelliferc , c sì pcr- 
mciol’e dottrine ? Il Papa dunque nel detto Brcue_> 
ha trattata non tanto la caula delle Monache diCha- 
ronne , quanto la propria . 

E torno adire efier vero, che in virtù del Con- 
cordato nel titolo. De caufts, fflc. non fifa lecitoli 
Papa di giudicare in Roma le caule del Regno di 
Francia ,omi(?o medio, quando quelle fono concen- 
tiofe, e fi agitano fra perfone priuatc. Ma non per 
quello è (lato io alcun rempo riuocatoin dubioda 
Dottori Cattolici il dritto, che compece al Papa di 
màcener in qualunque parte del MondoChridiano, 
foflcruanza de Canoni , eia dilciplioa vmuerfale 
della Chicfa : di annullare , e caflare ciò che egli 
troua c fiere à quelle contrario *, e di elTcrcitar quella 
potcftà, e (piccar quelli ordini immediatamente 
da Roma » Tale è (lata la pratica di tutti i tempi , e fi 
riconofcc negrAnnali facri , e ne Regillri delle De- 
crctali Pontificie > nè quella pocedà può elTer con- 
tefa al Papa, fenza negargli il Primato , cofa che non 
ardi di aderire il celebre Eretico Biondello • In vir- 
tù del qual Primato, fi come le cagioni fuperiori 
contengono, in buona Filofofia , eminentemente 
la virtù , e l’efficacia dell 1 inferiori * e fi come la Gef 
rarchìa de gl’Aogioh più {buratta partecipa, àfeatir 

di 
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di S. Dionigi » le illuminationi , le virtù , e le pote- 
rà delle minori Gerarchie, non all* incontro ) cosi 
il Sommo Pontefice , coire Capo fupremo della.» 
Chiela Cattolica , comprende in fé (tetto le perfet- 
tioni , e l’ autorità di tutti gli altri Prelati Ecclefiafti- 
ci , & in conlcquenza può , e deuc (tendere in qua- 
lunque parte del Mondo Chriftiano il braccio della 
lua autorità illimitata , oue ne cognofca il bifogno : 
così richiedendo follicitudo omnium Eccìefiarum da Dio 
commettagli, & infeparabile dal (uo officio . Per- 
ciò in quelli termini affermò di lui vno de più dotti, 
e più celebri Teologi della Francia, Gio: Morino 
nalla (efta ( Ce male non mi ricordo ) delle (ue eterei* 
tatio ni Ecclcfiaftiche . Ordinarla itaejue ammontate to- 
rnanti s Ponti fex , cum res ita exigit , cum contentiofuborttur , 
camfides Uditur 9 difciplina Eccleftafìica peffumdatur (che 
è il cafo noftro) alijfjue eiujmodi decau/is per <z>niuerjum 
Orbem (e per confcqucnza in Francia ancora • Anzi 
molto più in Francia, verfo la quale oltre la Giurif- 
dittione del primato vniuerfale, corre al Papavna 
©bligatione più (fretta, e compete vn dritto più fpe- 
ciale , come à Patriarca d* Occidente ) agere potejl E- 
pifeopum Metropolitan , Primatem y Patriarcham . Et prò* 
purea fupremo , @r individuo iure ad ipfum Patriarchas ab 
officio fufpendere , deponere , exeommunteare perttnety (ffic. 
E pure vitte il Morino doppo il Concordato , e dop- 
po*i prctefi Priuriegij della ChiéfaGallicana à lui ben 
noti. E*ol Morino fi accordano turcigli Scrittori 
Cattolici , eden do chiunque icriue diuerfamente » 

Ere- 
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Eretico, t Scifmatico manifeflo • Finalmente c mol- 
to ingiufta la querela del Declamatore, chiamando 
iIBreu: Pontificio ingiuriolo alla libertà della Chie- 
fa Gallicana , mentre il Breue non ha altro intento» 
che di conferirne la libertà dell' Elezzioni , che alai 
vuole opprimere , e ridurre in (cruitti. 

Haucrebbe finalmente S. B. à mio credere > pri- 
ma di fcriuere alle Monache, auuta la bootà di Ieri- 
ucrc all' Arciuelcoco di Parigi , chiedendogli infor- 
maciooe del (uccello , mà chi è informato » che quel 
buon Prelato non fi degnò» tré anni fono» di rifpon- 
dere ad vn Breue , di cui S Santità T onorò in cerca 
occafione , non fi darà marauiglia , che il Papa non 
abbia voluto elpor la (eco nda volta ad vn euento al- 
ar tanto ridicolo» quanto Arano» la fua Dignità; 
oltreché non rimaneua luogo à quella diligenza» ei- 
feodo il facto delle Monache di Charonne così no- 
torio, e la ingiuftitia così indubitata > che S. Santità 
non aueuabiiogno d’ informacene dall 1 Arciucfco- 
uo» nèqueftì potcuaaddur cofa di alcun rilieuom 
iua dilcolpa • 

Dette quelle cofe in genere, il Gentilhuomo pai- 
sà col medefimo zelo , e calore ad efaminare in par . 1 
ticolare i luoghi dell' Arrcfto più notabili» i quali 
hò procurato di ridurmi à memoria, c sonoile r 
guenci. 


I* 

0 9 

Primo « 

C. t è 0 ■ / 

Il ProcuratorGenerale,doppo che ha riferito PAr- 
reilo del Reai Configlio ,fa vna premetta , doue di- 
chiara , che (otto il nome di liberrà della Chiefa Gal- 
licana , la qual pretende che fia (lata violata dal Bre- 
ue scritto alle Monache di Charonne , non s'inten- 
de altro che T oileruanza de Sacri Canoni» e con- 
clude così. 

Nous nous entenons au droit comroun ètabli 
par Ics Canons de l’Eglife vniucrselle ausque’s le Pa- 
pe e il soumis , & come particulicr , & cornine Sou- 
uerain Pentife, & par Tautorite desquels lEglise 
cftgouernéej & non pas par vne puifTance Monar- 
chique telles que les Princes de la Terre la peuuent 
exercer dans IcursEftats. Voilatoutes nos armes 
contreles entreprìfes du dehors, & contra le rcla- 
cheroent de la discipline Ecclcfiaftique au dedans. 

Qù apres l etabliiTemét de ces maximes generales 
dont Ics fources ne scauroint òcre (uspcótes à noilre 
S. Pere le Pape » il faut cxaminer les dispofitions , e 
le itile du Bref dont il seplaintpour se determiner 
en suite ielon Ics sentiments de ces gra ndsPapes sur 
la maniere co laquelle qous iommes obligcz de le 
reccuoir &c. 

Cioè - 

Noi ce oe diamo al dritto commune ftabilito per 
1 Canoni della Chiefa vniucrsale, ai quali il Papa.» 

* . /I c fot- 


è (ottopode, e corre particolare, ecomfeSommò 
Pontefice; e per \ autorità de quali la Chicfaègo- 
ucinata, cnonpervna potenza Monarchica calo 
quale i Principi della Terra la portano efercitar (opra 
i loro Stati. Ecco tutte le nortre Armi contro gli 
attacchi , che le portono efler fatti di fuori , e contro 
la relartatione della difciplina Ecclefiaftica al di den- 
tro. 

Chedoppolo ftabilimentò di quelle maflimo 
generali, il fonte delle quali non può c(Ter folpecto 
al nodro S. Padre il Papa, bifogna cfaminare ledif- 
pofitioni , c lo Itile del Breue , del quale egli fi duo- 
le, per determinarli doppo , (econdo 1 fentimenri di 
quei Gran Papi , (opra la maniera , nella quale noi 
fiarao obligacidiriccuerlo. 



Rifpofta 




Quella è la Cantilena di (empre , cr ambe reco fìa> la 
qual doppo che tante volte è (lata ribattuta , e dori- 
la da gli huominipm accreditati, e più dotti, dou- 
rebbon vergognarli di rimetterla più in tauola . 

Interrogo 1* Autor dell* Arredo . Se il Papa è fot- 
topodoà Canoni, come ricorre la Francia tanto 
Ipcflo all’autorità Pontificia, perche la dilpenfida 
Canoni delfi? E (e il Papa non è (oprai Canoni; 
come godono tanti Abbati del Clero lecolarcdi 
Francia, tante , c si opulenti Abbadie di S. Benedet- 
to, c di altr’Ordini Regolari in Commenda perpetua 

C con- 


centro Iv/preffa difpofitìdne de! I j ragion Canoni- 
ca , la qual vuole , che Sacularia Ssculanbus , fyjrnfarì t 
jfìfgularibus confcrantur ; e di$approua lenza Iimicaiio- 
* ne, le Commende (indette ? come fi trasfcrilcorco 
leoza vn'efatta cognitione delle caule , 1 Vc/coul di 
Francia da vn Vclcouato all’altro ? come fifannoi 
Coadiutori cum futura fuccejjìone ? come fi cumu- 
lano tanti, c sì ricchi bencficij in vq lol Capo ? come 
nomina il Rèa tante, c sì nguardcuoli Prelature? 
Come gode il Parlamento di Parigi, in virtù dell In- 
dulto Apoitolico molto ampliato da Clemente No- 
no, sù la (peranza, che doueffe moftrarfi dcuoto,c 
grato verta la S. Sede , la facoltà di nominare à Be- 
nefica , tanto Regolari, quanto Secolari , fino alla-* 
loramadi 600. lire di rendita? Comefìlalua dal 
Concubinato il Procurator Generale dcj Parlane en- 
to medefimo, hauendo prefa per Moglie vna lua Pa- 
rente con diipenfa di Roma? Come finalmente fi 
giuftificano le Succclfioni Regie, doue le leggi fon- 
damentali de’ Regni vogliano , che qucfti pallino à 
Succellori legitimi, c naturali*! mentre ficootrag. 
gono giornalmente in virtù della diipenfa Pontifi- 
cia » matrimonij fra le Cafc Reali ftrettaracntc con- 
giunte dì fanguc ? Come, per vita voftra , fi falua • . 
no in Francia, fe il Papa, il quale concede cali Ab* 
batte, tali Commende, tali translacioni , tali Coa- 
diutore, tal pluralità di Beneficij ,• tali Indulti, tali 
difpcalc • non hà Y autorità di derogare alla dilpofi- 
none de* Sacri Canoni, i quali apertamente ripu. 


gnano a tali conccflioni.^Non vede TAutor dcll'Ar, 
retto in quanta confusone, in quali abiffi ,con vna 
maffima sì peftilente , inette i Popoli, & i Principa- 
ti ; le cofe facre , c le profane f 

E già che ha tanto à cuore loderuanza de* Cano- 
ni, vediamo dai negetij, che fono hora fui tauo- 
licre, chi veramente la vuole; la Corte di Roma, 
ò la Corte del Parlamento ? Vogliono i Canoniche 
le Monache Vrbaaifte, e le Canonichede di S.Ago- 
ftino odcruino leCoftitutioni da lor profetate , e-* 
giurate io eleggere la Superiora triennale; che non 
poda vna Monacha Profèda vlcirdal Clauftro del 
proprio Ordine , molto meno che pafTì ad vn’alero. 

. 11 Parlamento > Se altri Configlieri di Parigi voglio- 
no, che tutto ciò fia lecito , e ne promulgan gl’ Ar- 
redi , c fi querelano contro il Papa perche non vuo. 1 
le . Commandano i Canoni , che l’Abbate di Cluny 
Capo di va* Ordine sì cofpicuo fi elegga liberamen- 
te da i voti Capitolari ,e fide db Concordato , l’iftcf- 
fe Ordinationi Regie di Blois lo vogliano . Il Parla- 
mento , e gli altri, che hò accennati , configliano il 
Rèd* impedirne l'Elezzione, e di voler, che fi dia 
in Commendai e già fono ott Anni, che perciò V 
Abbadia di Cluny è vacante. Il Papa fi oppone co-| 
ftantemente à quella grande ingiuftitia, la quale-* 
mette in difordine, c confusone tutta quella infi- 
gne Congregatiooe « Vietano i Canoni, che la Po- 
dc ftà laicale s'ingerifca nell' Elezzioni (acre , le qua- 
li altrimcntc dichiaran nulle . Elcdcro gli Anni pai- 

C x iati . 


taci il loro Abbate i Padri di S. Antonio Viennenfc . 

E fa dal Parlamento giudicata nulla 1* Elezziono , 
perche non vi era ioterucnuco il CommùTario Re- 
gio ; onde furon coftretti i Monachi à venire ad va' 
altra Elezzione coll* inceruenro del Co m miliario * e 
quella di fatto è preualma alla prima, riclamando 
Roma, c gemendone tutti i buoni . Dilpongono i 
Canoni, che i Priorati , c le Prccettorie di S. Spirito , 
le Lcprofcrie , e le Malederie di S. Lazaro fi di/pcnfi- 
no,come le altre rendite Ecclcfialhche, dalla Podettà 
Spirituale à Caualieri deli* Ordine . 11 Parlamento , 

& altri fuggerifeono al Rè di conferirle à luo Piacere 
ad ogni forte d'huomini , e fi fupprime , a queft* ef- 
fetto, dall’ autorità laicale , con elcmpio inaudito, 1* 
Ordine di S. Spirito, per aggregare l’ entrate à quello 
di S, Lazaro. 11 Papa contradice altamente, e fe ne 
rifcntc .Prcfcriuoao i Canoni, che quando vn Mo- 
naftero è fcaduto dalla Regolare offeruanza , vi s'in- 
troduca la riforma co i Monachi del Medefimo Mo- ' 
Dattero, fe ve ne fono di abili à ciò, altrimenti eòi 
Monachi di altri Monatteri delhttetto Ordine ) Se in 
deferto di quelli , co i Monachi d'altri Ordini; 

E ciò non potendo riufeire , s introduca per vitiino 
nel Monattero deformato, il Clero Secolare. La 
Francia fa frequenti ittanze, che lenza pattar per det^ 
ti mezi , fi fecolarizi quando vn Monattero , quan- 
do vnaltro,ridocci à male (iato di difciplina,e di ren- 
dite, per colpa degli Abbati Commendatarij. Ricufa 
il Papa di farlo, c di diminuire lenza cauta, ccoil 

g rauc . " • . ; 
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grauc dilcapito della Cbiefa , il Patrimonio di S. Be- 
nedetto^ d’alrri Sàti Fondatori di GrdiniMoaaftici. 
Ordinano i Canoni , che le Chicle fiano libere dalla 
Regalia , & il Concilio generale di Lione per modo 
di tolleranza confentc , che fila/ci correre quello 
abulo nelle Chicle, che ab immemorabili vi loggia- 
ceuano; eprohibifce lotto graui pene, che non li 
cftenda alle Chielc, che non fono auu zzc à tal gio- 
go . Il Parlamento , e Tuoi Seguaci (ottengono, che 
ilRèpofla cftenderlaà tutte le Chielc del fuo Re- 
gno) anzi à tutte le conquide fatte, e da fard; contro 
Pefempio di tutti i Rè luoi Predcceflori, control* 
olTeruanza di più di 400. Anni, e contro la con- 
corde temenza di tutti i più dottiGiurisconfulti del- 
la Francia medefima. 11 Papa non vuol permettere 
la nouità di sì graue , e sì deteftabilc abulo . E così 
fegue di tante altre limili controuerfie, delle quali 
li ode parlar giornalmente per laCorte; Ora doman- 
do io: chi difende, echi impugnai* olTeruanza de* 
Canoni, la Sede Apoftolica, ò pure gli Adulatori 
Aulici , & il Parlamento di Parigi ? 

Allega il Declamatore, io proua della foggettione 
de Papi alle Regole, &à Canoni della Chieia,T au- 
torità di Celellioo , e di Zaccaria ; il primo de quali 
dilTe • Dominentur nobts 7 (eguU , non fygulis dominemur ; 
c Palerò refcriuendo a Bonifacio Vefcouodi Mo- 
gonza , negò 1* efittenza d* vna dilpcnla , che li dice- 
ua fatta da Gregorio Terzo fuo Prcdeceffore, per 
edere contraria à Canoni. Temprò quell’ armi il 



m 

Declamatore nell’ inganneuole fucina di Pietro do 
Marcha al capo 14. del 3. libro de Concordia , &c. 

Ma al primo incontro perdono il taglio . Lagratia, 
che negò Zaccaria ettcrA conceduta dal fuo Prede- < 
ceffo re , era di difpcnfare vn tale à prender per Mo- 1 
glie vna Femmina» che era (lata maritata prima ad 
vn fuo Zio materno , e poi anche ad vn fuo Cugino*, 
c Analmente aueua prefo il facro Velo in certo Mo- i 
«attero , il che ettendo contrario alla necettaria one- 
fia del buon cottume Chrittiano, meritamente pro- 
ruppe Zaccaria Papa in quelle parole riferite dal 
March a. Abfit vt hoc Pradecetfor nofter ita ere datar fra - 
cepiffe » non ettendo in Amili cafìconueniente il dif- 
pcnfare • Nel rimanente, che i Papi non A afteneffe- 
rodatalidifpenfeper difetto di potetti, ma per ze- 
lo di difciplina , lo dimoftra vn'altra rifpofta di Zac- 
caria medefimo all’ 1 (tetto Vefcouo di Mogonza , il 
quale aueua fupplicaco il Papa di crear Vefcouo di 
quella Chiefa vna perfona, che mcritaua di (ucce- 
derli jacciòche potette fupplir tratanto a i difetti del- 
ia fua cadente età, & è regiftraco il fuccetto nel cap« 
Petijfii 7*qu*Jì. 1. Rifpofcgli Zaccaria , che ettendo 
quella vna gratia troppo eforbicante contra omnem 
Ecclefìa/iicam regulam , *vel inftttuta Patrum ; non gli da» 
ua l'animo di compiacerlo» Hoc nulla rottone concedi 
pattinar é Gli concedette però , che vicino à morte-» 

(ibt Succejjorem deftgnaret , aggiungendo . Hoc nulli con - 
cedt alij pattmur , quodtibt charitate cogente , largir teen - 
luimus m Nel qual particolare ben A vede , che Papa 

, Zac- 
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Ziccaria confiderò la repugnanzi de’ Canoni, mi 
n oa i anca , quanta fi contencua nell’idanza di Boni- 
fatio* E pure dilpcnsò in effetto da mcdeiimi Ca- 
noni. Nè Bonifacio huocno Santiflimo , c verlatil- 
fìtno nelle materie Ecclcfiadiche, alierebbe richie- 
da vna grana manifcdameme contraria à Canoni» 
le non folle Hata oc’ Papi in vfo 1' autorità di dispcn- 
lariji . Mà qucdi i'vfauano con molta modcrationc, 
per conformarli più che fofle poflibilc .alla diSpofi- 
trone Canonica; liberamente però, & in quel modo, 
che Tcodofio , e Valeminiano Imperatori profefla- 
rono di Soggiacere alle leggi , benché veramente nc 
fodero (cioici.in quelle magnanime parole. Dégna 
*vox c fi man fiate 7{egnantis legibus aìhgatum \e Prtnctpem 
profiteri. E poco doppo . Et re <vera maius impalo ejl 
fubmittexe legibus Prtncipatum • Et in quello Sentimento 
per l’appunto proferì Celeftino le parole addotto 
dall'Arredo. Dominentur nobis 2{eguU, non Hegulis d * - 
minemur . 

Spiega didimamente queda Dottrina S. Bernar- 
do nel Terzo libro de Confideratione , òe aScrine ad 
ignoranza Supina il non la pere , che il Papa Sourafta 
a Canoni, e può dilpenSar liberamente dall 1 oflcr- 
uanza di elfi ; benché noo lodi le Diipeale » le quali 
non hanno impullo dalla ncccffnàvrgcnte, odali* 
euidente vtiluà « Non Jum tam rudis , wt ignorem pofitos 
*uos Dijpen/atores . jed in adificetiomm , non in defiruttto- 
ntm • Deinde (jturitur inter Difpenjatores , <v% fìdelis quii in - 
ucniatur . V bt necejfuas ^vrget , excujabtUs dijpen/atio e fi: 

*vbi 
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^vbi r vtilìtat prouoeat , di/ perw fatto laudalilis tfl : ^vtilitaì 
dico community non propria , 6 Nam cum ntkil korum efl> non 
planò fide li s difpenjatio , jed crudclis dtffipatio c/ì • Se il De- 
c'amator non negafle f autorità , ma richiedefle la_> 
giuda esula nelle Dilpenle , noi faremmo lubitod' 
accordo :co$ì (entono r ucci gli huomini dabbene , e 
tutu quelli, che inrendono, damano la vera dilei- 
piina della Chiefa* 

Che se toglieffirao dalla Podcdà Pontifìcia la fa- 
coltà di dilpenfarc • vorrei lapere dal Declamatore > 
come potrebbe goucrnarfila Chiefa, occorrendo 
fpc do , ò per lodisfare à Principi benemeriti di effa , 
ò per ouuiarc à qualche scandalo publico, ò priuato, 
ò per le raaluagge circodanze de tempi, ò per la va- 
ria condition de Paefi, la neceffità, e la conuenienza 
di difpentare ; (e cale autorità non risede nei Capo 
della raedema Chiesa : 3 Poiché ammettendoli anco- 
ra, per dar gudo al Declamatore, che i Concilij Ge- 
nerali aueffero tal podcdà; quefti non flàno sempre 
in piedi, nè fi adunano così lpeflb,nè cosìfacilmente 
come infegna l cfpcncnza del Tridentino • Et il la- 
sciar la Chiesa lecoli intieri , socco Tiofleffibil rigo- 
re de Canoni, larebbe vn gouernarla senza carità , 
feoza diserzione , & vn renderla di conditiooe peg- . 
giore affai , che non lono i Principati , e le Republi- 
che temporali , nelle quali fi pratica, come mailìma 
fondata in natura, e ncll’vlo, e nel sentimento con- 
corde delle Gentii il dispensare , secondo leoccor- 
ze, col dettame dell’equità, dalle leggi . E pure è. 

certo, 


certo , che Chrilto Inftitutorc della Monarchia Ec- 
clcfiaftica , intele di eleggere la forma di reggimen- 
to più perfetta , e più fama • e più confacente al biso- 
gno j & all* infermità noftra. 

m - a » ^ fi Y T - ^ **•'- 

Secondo « -■«. . . . 


On (uppofe par ce Brcf que Soeur Marie Angeli- 
que le Maitre a ètè intreduite par violance dans lo 
Monaftcrede Charonnc fans tirre Cano^jque, Zeus 
pretexte d vne nomination duRoy,&c, 



Cioè 



Si luppone per quello Breue , che fuor Maria An ^ 
gelica le Maitre è fiata introdotta con violenza nel 
Monaftero di Charonne fenza titolo Canonico, fot- 

* f 

to precetto a* vnanotninatione del Rè. 
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Che Suor Angelica Ha (lata introdotta per vio- 
lenza, è notorio , & ognuno può riconofcerlo nel 
rattoppamento , che fi vede fatto dì frelco alla porta 
della ftaoza capitolare; & in proua della violenza 
balla il dire, che le Monache ricufando d*am metter- 
la, fi proiettarono dinonacconfentire a tal fatto, & 
hanno dall’ horain qua riclamato perpetuamente, e 
quando fe ne folle potuto dubitare, la rendevano 
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almeno molto probabile tanti altri cafi di vio f enz£ 
Amili vfate contro le Vrbaaifte di Tolofa » di Mota, 
tealbano, di Tolone , di Metz, contro le Ofpitaliere 
di Pcrroona &c. Nè S Santità fi mode à Tcriucre il 
Breue dalla violenza fatra alle Porte, mà dalla vio- 
lenza fatta alla giuftitia > alle Regole , alla fondano- 
ne, alla libertà del Monaftcro, & all'autorità delle 
Coihtutioni A podaliche. 

Nega poi il Declamacor dell* Arredo» che Suor 
Angelica fia data intrufain virtù della nominatione 
Regia» come prclupponeil Brcuc,& afferma, che 
tal deputatione fù fatta per il tempo , che l* Arciucf- 
couo giudicatebbe a propofico , e che il motiuo di 
deputarla» fù la mala Economia delle Monache » lo 
quali fenza tal rimedio farebboro ice io total rouina • 
In riproua diquedoio non voglio allegar altro» 
che le parole della deputatione medefima latta dall* 
Arciucfcouo nel Mele di Nouembre 1679. 

Francois par la g acc diDicu&du S. Siegc Apo- 
ftolique Archeuclque de Paris» Commandcur des 
Ordrcs du Roy,Duc, & Pair de France, à notre chere 
fille cn potre Scigneur Soctir Marie Angetique de 
Grand Champ Rehgieule defOrdie de Citeaucy 
dcuant Pricute de Doirae» fallir» & beoedidion. Vei* 
par nousle Breuci de nomination» qne le Roy a faic 
de vocre perfonne à notre S. Pere le Pape pour 
Abbeffe» ou Supeneure perpctuellc de CharonnejL 
lez Pans,de la Congregatioo de notre Dame pari? 
dcccz de Soeur Mane Francoifc Elizabeth de Qucr- 

uenò 
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ueoòderniere AbbcfTc, &eftant deijemcnc infor- 
me de votrecapacitè , &c. 

Nous Archeuefque fudic pour fccondcr Ics intea- 
tions de S.Mayeftè cnfaifanc (eloo notre chargc-> 
Paftorale flcurir l*èxa€le difcìpiine de certeCommu- 
«nautè j & concribuaoc aucant quìi c ft cn nous à reca- 
-blirlc temporei par le boa ordre , & par les foins 
d’vnc perionne de periance,U quelle foie fpecia- 
lment intereflfeè Nous vous auons comrais, & coiti- 
mccconspar ces prclcnccs pour (uperieure de Cha- 
ronne par prouifion, & en attendane ics deetes Bui- 
ics de Sa Sancite, auec pouuoir de regir» &goucrncr 
<ant au Spirituel, qu’au eemporcl enioigaons aux 
iCcligicuks qui le compofent » &c« 

. j 
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Francefco per la gratia di Dio , e della S. Sede A- 
poftolica Arciuefcouo di Parigi, Commendatore de 
gl 1 Ordini del Rè • e Pari di Francia , alla noftra cara 
Figlia nel Signore Suor Maria Angelica de Grand 
Champ Rcligiofa dell* Ordine di Ciftercio»per Ta- 
uanci Priora di Dofme» lalute, c benedittione. 

Veduto da Noi il Brevetto di nominacione.che il 
Re ha (atto della voflra pedona al Noftro Santo Pa- 
dre il Papa, per Abbadefla, ò Superiora perpetuale! 
Monalìefo diCharonnedi Parigi» della Congrega* 
tiooe di Noftra Signora» vacante per la morte di 
Suor MariaFrancelca Ehlabecta di Querucnò vlcima 
li D z Ab- 
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Atbidcffa, & effonda conuenienremeatc informa- 
to della voftra capacita , &c. & 

Noi Arciucfcouc ludctto, per fecondare i’inren- 
tioncdi Se Macftà, col far, fecondo il noftro debito 
infiorale, fiorire I clatta difciplina di quella Commu- 
titi , e col contribuire, per quanto poffiamo,à rilla- 
bilire il cemporalc per il buon' ordine, eperipen- 
fieri d vna pedona d cfpericnza , la quale vi fla Spe- 
cialmente intereffata . Noi vi abbiamo coflituita , e 
vicoftituiamo con le prefenri per Superiora di Cha- 
ronne per mòdo di prouifìone , e con attender de tte 
Bolle di S. Santità, con potere di reggere, e di go- 
uernare tanto nello Spirituale , che nel temporale-* 

commandando alle Religiofc , che lo componga-; 
no , &c. 

E nell Arredo del Confìglio di Sfiato, che vfei 
intorno a queft incerefTc focto li i6. Aprile del pre- 
fentc Anno fi dice • 

Sur ce qui a ctè reprefentè au Roy en fon Confeit 
par Dame Marie Aogelique, le Maitre de Grand 
Charop nomracè par Sa Maycftè a V Abbaio de Cha? 
roane comcnanc, &c. 
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Sopra ciò , che è ftato rapprelentato al Rè nel fu» 
Configlio da Madama Maria Angelica le Maitre de 
Grand Carop,nomiBata da S. Macftà all’ Abbadeffa- 
to di Charonne contenente Sic, . . 
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Il tenor delta qual Dcputatione non folo conuin- 
cc apertamente di falfiià chi dice non auer PArciucl- 
couo dcpuruca Suor Angelica in vigor del Brcuecto 
Regio, ma fa veder, che mentita efl iniqtntasftbi, mentre 
fi dice di depurarla fino che vengan le Bolle di Ro- 
ma, le quali fi fapeua di certo, eh: non vcrrebbono , 
e che per conlequenza Suor Angelica farebbe depu- 
tata Abbadctfa perpetua à tenor del Brcuctto Regio. 

L* Arrefto b.n conofcendo la mala coerenza di 
quelle due cole , tacque V clpettationc delle Bolle. 
Ma che T efprcffioni m efla fatte , di crear Abbadef. 
(a Suor Angelica per modo di prouifione, e di afpet- 
tare le Bolle di Roma,fiaao illuforie come fùdetro • 
à fine di velare l’arditezza , e la nullità raanifcfta •, fi 
ritrae con euidenzi dal tenor ideilo della depucatio- 
nc, in cui fi enuncia vacante 1* Abbadeffato perlai 
morte di Madama di Querqcnò, c quella fi qualifi- 
ca col titolo deil 1 vltima A b bade (fa . Epure noru 
ignoraua Monfig. Aiciuefcouo, che Madama di 
Queruenò non ottenne mai le Bolle Pontificie ; nè 
ebbe altro titolo , che la Deputatione da lui fattane. 
E gratioia poi Y enunciatiua che fa di luor Angelica, 
chimandola Perjona et e/perienzei , per gouernar le Mo- 
nache di Charonnc , mentre i Canoni richiedono 
nell’ Abbadefla molti Anni di Profcffionc nell' Or- 
dine del Monaftero , che ha da gouernare, e Suor 
Angelica non aueua nell’ Ordine medemo di Cha- 
roane fatto nè pure va giorno di Nouiciato. 

La (naia Economia , la quale 1* Arciuelcouo pretta 

' de 
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de per pretrfto, sa ben’egli non douerfì imputato 

a le Monache, ma al non hauer effe potuto cfìgere 
vngroffo, e liquido loro credito , col quale paghe- 
rà bbono i debiti , e porrebbono in buon fefto le co- 
le loro,* c poteua, e doueua Monfìg. Arciuefcouo 
adoprarfj per lcfigenza, ch’era affai facile alla fua in- 
terpofitione. E poi molto giuditiofo il ripiegodi 
prouedere all’Economia del Monaftero,con metter- 
uiper Abbadeffa vna Monaca cftraoea, niente in- 
formata degl- interefli di effo ; auczza à viuere dclu % 
tiofamentc.eche nclMonaftero medemo diCharon- 
Ue.doue fi viue confom ma pouenà,&vtniItà, fi tratta 
da Signora con due Sementi , con farfi portare viu 
Cufcirto, vn Tappeto, vn Paftorale , vn Campanel- 
lo d’ argento in Chore , e con imbandir lautamente 
la mcnla: cofe tutte di flupore,edi fcandalo à quelle 
pouere Serue del Signore . Quella è la buona rego- 
la, che ha voluto dare Monfig. Arciucicouo all'Eco» 
nomia del Monaftero. 

Aggiunge 1* Arredo: non auer potuto a menò 
Monlig. Arciuefcouodi preualerfì d* vna Monaca d* 
Ordine diuerfo; attefo che non trouaua perfona atta 
à tale impiego in alcun de’Monaflénj della fua Dic- 
cele. Il che quando foffe vero, come non èverifi- 
inile ; perche non hi egli fatta diligenza per trouarla 
in vno di quanti ne comprende TOrdi ne tutto , che 
fono circa (ettanta Monaftenj , come comanda, che 
fi faccia in quell o cafo, la Regola ? 

Segue a dire, che il Papa ha dipinto nel Breoe con 

paro- 
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parole di fiele, e d’ affencio, f> atrocità del fatto , e che 
è (lato male informate dello sfratto dato alle quattro 
Monache, haueodolo quelle meritato peri inteli- 
genza auuca co i Nemici di $. MaeftijC non soppor- 
tando la pousrtà del Mooaftcro di alimentar Mo- 
nache d'altro Mooaftcro in Lorena. 

Il dolore, e 1 amartrudinr , che dice il Papa di pro- 
uar per 1 accidente occorfoalle Monache, non và à 
terminar in odio di alcuno , come vuol far credere-* 
con maligna combinaiione 1* Arredo *, ma fi ferma 
in S. Santità roedefiroa,comc appare roanifcftamen* 
re à chi legge il ùrcuc. Che poi vna violeoza di queL 
la farce, fi chiami con nome di fatto atroce, non* 
può parere Urano à chi bàvifccrcdi pietà. Oda qui 
il Declamatore rineprouerarfi da Amos Profeta la 
ina malwa itf adulterate, 8c auuelcnare i f enfi dei 
$reue . Qyi (onucttttis in ab[ìnthiu*n iudictum , (efr iufli- 
t$am in terra ulincfuitis . Quanto alla cacciata delle Mo- 
nache Lorcneh , sa molto bene chi hà auute le ma- 
ni in pafta , efler meri precedi le raggioni allegate 
dall* Arredo - La verità è , che fi credette > le dette-* 
Monache effer quelle , che coir efempio loro tene- 
vano le altre coitantiipricufar Suor Angelica. Al- 
trimenti non auerebbe V Arciucfcouo afpettato tan- 
to à mandarle in Lorena » £ che ciò fia vero ; è cofa 
indubitata, e può dimoftrarfi con prouc autentiche» 
che PArciueicouo hà fatto iceratamence offerire alle 
iudette Monache Lorenefi , doppo che erano ftarc^ 
cfclafo dal Moo^dero di Charonnc, che quando 


r* 

suedcro voluto riconofcere Suor Angelfca per loro 
legitima Superiora , le auerebbe redimite al Mona- 
fiero medemo, il che cfle negarono di voler fare-» 
come cofa contraria al loro Ioftituco. Non fù dun- 
que la poucrtà del Mooaftero i non fù T inteligenza 
co i Nemici della Corona, che cacciò diCharonne 
le quattro Monache. 

i . 4 1 * * * %.* ^ * • * * * 
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• Le Vicaire de Iefu Chriflpretendra, &c. Conti- 
nua in quefto $ e ne due feguenti paragrafi FAutor 
dcll’Arrefto,à parlar con velenofa rabbia,e facrilcga, 
contro 1* autorità del Papa , cotro la poca attentione 
neirinformarfi del vero , contro il poco rifpetto vfa- 
tofi vcrlo il Re . Rinfaccia à S. Santità la moderano, 
ne praticata in limili cafi da S. Gregorio Magno r 
e le grandi obligationi, che corrono alla S. Sede-» 
verlo la Corona di Francia, la quale hà in tutti i tem- 
pi fciuico d'A filo ài Papi pericquitati , e da cuilaJ 
Chicfa Romana riconofce tutti li fiati temporali, 
ch'ella poflìcde;&afferma.che fino ab antiquo, e prié 
ma d ogoi Coacordato; & Indulto Apoftolico, i 
Rè di Francia aueuano dritto di nominare à lutti i 
Monaftcrij, & à tutte le Prelature di quel gran Re- 
gno. u*jid. t 

z ile. istéhà 

t Hi t fi ibtft 3 fh 6 

Per quel lo. che appartiene alnonefferfi il PapaJ 


Rifpofta 


Sformato dello fiato della caufa 5 é della verità do 
lucceffi,* & al poco ri/petto verfo S- Maeftàfi e già, 
detto tanto che batta, per kuarne ogn’ombra. Le 
altre cofe fono più torto ingiurie , e temerità , cho 
propofitionì d’huomorchc habbia fentimento di fin. 
ceri tà, di rettitudine, e di fede Cattolica . Sono trop- 
po noti ne gli Annali facri, e profani , gl’atti di 
Lcambieuol beneficenza fra laChiefa Romana, &il 
Regno di Francia,* troppo è fedeleiDio, &al fuo 
Vicario in terra , la non men religiofa , che inuitta.# 
Catione Francefe: per dar colore alla malignità deli* 
Arrcfto , c vigore à i femi , che tenta di fpargcrc di 
difeordia, c di feifmafra l'vna , eTaltro,infcparabil- 
fncnte congionti da Dio in vincolo di amore, cdt 
carità. Nè ho qui bilogno di confutarlo* Io quello 
però che dice dell’ autorità , che anticamente fi afTu r 
meuano ì Rè di difporre de Monafterij, c de* Vcfco- 
nati *, è necettario di (apere , che anche oc tempi an- 
tichi hanno i Papi conceduti alcuna volta à Principi 
benemeriti della Chiefa , Indulti di nominare , o fi a 
di poftulare à Vcfcouati , durante la lor vita • Ne ab- 
biamo vnachiara teftimonianza nellcpittola S i.del 
fa molo Lupo Abbate Ferrartele all ’Arciuefcouo di 
Lione, nella quale afferma auer Papa Zaccaria con- 
ceduto vn fi mi le Indulto à Pipino Rèdi Francia. la 
proposito della qualconcefiionc , il Cardinal Baro- 
nio ammonite* opportunamente il Declamator dell* 
Arrefto . •Zft intedtgas, cum legts a 7{c gibus Eulejijs tjseda r 
tos Epifcop os , totum id JaSum non iure proprio , quod nul~ 

E lum 


hm ptnmi in M EccUfìafikU *ej£ Mèi , tfmàg" 
ApoHoltu Stdis . Vnit nubefcant mmtuntes Palm* NO- 
V ATOT{ES cum Ecclefias fubijciuntfygilrus. Che le t Re 
di Francia aueflero auuto dritto ab antiquo di nomi - 
care alle Chiefe prima d ogni Concordato, & In- 
dulto Apoftolico, come infinua hArreflo; nonoc- 
correua . che Papa Zaccaria concedere tale Indulto 
a Pipino in premio della benemerenza di lui con la^r 
Chiefa Romana . Ma quando pur fi confenra al De- 
clamatore, auèra’cuni Re fenza Indulto Apoftolico 
clercitato arbitrio fopra le Chicle, c (oprai Mona- 
steri! i fùciò vn proceder di facto » e fenza ragione , 
& èattodi gran temerità 1' addurlo io derapi® . 
alcuni fccoli della Chiefa più fue murati, i Re, t-r 
”l’f ro pera tori, e tal'ora Précipi di piu balla sfera han- 
no meffe le mani nella più alta , e più fegreta par- 
ic del Santuario* opprimendo la libertà iWJc-CjMel** 
edifponendodifpoticameBEe delle cofe /acre. D®. 
tiranno perciò quelli che fono fncceduti loro qelRe- 
«ao, nell'Imperio , e nel Principato, allegarne 1 e- 
lempioin prona d’aucr ragione di far l' die fio ? A 
queftonon fitpuò venire fenza {èpararfidilla Chiela, 
«fenza rinegarla giuftitia, e lafededbChiaft»' 

L‘ deropio di S Gregorio Magno intorno alla., 
modeftia nello fcriuere àPrencipt Louraqi, credo che 
alluda alla lettera 6 z del z. libcodcmta daquelGrar» 
Pontefice à Maunrio Imperatore {opra l lmperial E- 
diuo pubiicatofi coocro i Soldati , i quali abbando- 

natuaola railitu per chiuderli ne Mootflttiii e l#c 
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ueri imparata il Declamatore dal P. Maitnbir g Gie- 
fuita nell'Opera del Luteranismo vlnmamcncc data^ 
alle Stampe , come è folito Suo di publicarc ogn An. 
no qualche Libro fienile* in adempimento del quar- 
to voto della lua Religione , da lui foletiocmeote-^ 
giuralo, che ^obbligai (pendere il (angue, nonché 
l’ lochioftro » in ditela della Sede Apostolica . li Car- 
dinal Baronio, e cent aUri Sodisfanno pienamente 
alloppofitione, lenza lafciarà Nouatori alcun luogo 
di replicare. Ma batterebbe per ribattere il colpo , il 
dire, eh e S. Gregorio fenile à Maurici o come pcrloaa 
priuata, non come Papa : il che tcftificaoo le parole 
ideile del Sito. In hac fuggejìtone neij\ r i>tEptlco[>us i nefy f vt 
[ermi iure T^eipublicd t Jid iure priuato loquor . Tratanto io 
contrapongo à quella, le lettere icritte da vn altro. S. 
Gregorio* che fùil VILdi quello nome, da Nicolo 
Primo, da Leone IX. da Vrbano IL da Aleffandro 
III. da Innocenzo IIL&c.à gl’imperatori dOricnte, 
6c à Monarchi ^Occidente , acciòche fi veda , cho 
i Papi hanno , fecondo la diuerfita delle coogioncvr 
re, c de tempi, fcritco à Principi, quaado in rimetta, 
e dolce,* quando ingraue, erifcntita maniera : e-> 
tanto nell* vn cafo, quanto nell altro, hanno ope- 
rate da quei grandi huomini, «Santi che erano • 

Quarto 
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Padane a la dentiere, Sic. Qui pafla f Arredo 
parlar debordine dell’ Appellacioni • negando, che 
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fia lecito al Papa Pingerirfi nelle caufe del Regno, fi- 
no che quelle non (ono patiate per tutti i gradi , e-* 
ricuoce le cole tante volte decantate da ccruelli tor- 
bidi, e mal contenti, & altre tante confutate dal dot- 
to zelo de buoni Cattolici » 

Al proposto delle Monache 'di Charonne, non> 
mi occorre altro (opra quello paragrafo, fc non dire, 
plicare quello, che accennai di (opra, della limitano- 
ne, che fida alla Regola delle appellatloai» quando 
Ialite non è tra perlone priuace ; quando fi tratta di 
caufe maffime, non che maggiori; quando l'ingiu- 
ftitia è notoria; quando il Rè mcdcfixno porta la_* 
caula à Roma col Breuctro di nomina, e coll'iHan- 
za per le Bolle Apoftolichc; e quando finalmente-* 
non vi è lite formale , ma vn fatto publico, noto- 
rio , e Icandalofo pcruenu to à certa notitia di S. San- 
tità; & in vna materia, doue fi tratta d’infringere le 
Coftitutioni , e fondationi confermate dalla Sede-* 
Apostolica ? nel qual punto farebbe troppa temerità 
il pretendere , che il Papa douetie alpettare il giudt- 
tio ; c le temenze de 9 Giudici. 


Quinto 
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Sono da notarli le parole dell’Arrelto l V Eglife-* 
dans fon ètabliticment a voulu que caqueEueque cx- 
crcac dans fon Oiocefe cotte pardo de 1* Epifeopat v* 
niucrfcl qui luy auoit cftè conficè * &c, 
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* * La Chiefa nel fuo ftabilixnenco ha voluto, cho 
ciafcuQ Vcfcouocfercitafie nella fua Diocefi quella 
parte di Vefcouato vniuerfale , che gli- era fiata cottj 
fidata, &c. dalle quali , e da altre , che leguoao poi 
firacoglieil fine,* che ha il Declamatore di fottrarfi, 
per quanto può, al Capo della Chiefa, menerò alle* 
gal* autorità di quella , e da lei nconefce 1 affegna-’ 
none de» Vefcouati , fenza far mencionc del Papa. 

Miche i Vefcoui riccuanola Giurisdittionc del 
Gouerno immediatamente dal Papa , e lenti mento 
Vniuerfale, ccoftamede Padri , c di tutti 4 Teologi 
di gran nome. Nèpuòfentire altrimenti chi non* 
nega con Càluino, con M* Antonio de Dorainis, e- 
con altri Eretici di quella Setta, il Reggimento Mo- 
narchico nella Chiefa, inftituito da Chrifto • Poiché 
pofiociò, Geenne dalla radice germogliano i rami 
dell* Albero *, dalla Fonte featuriicono i riui , dal So- 
le i raggi ; dal Capo l’influffo vitale nelle membra, 
(e fono la dottrina , c le (imilitudini di S. Cipriano) 
coli dal Capo della Chiefa fi deriua la Giurisdittio* 
ne in tutti i Prelati inferiori. A Petro ip]e Epijcopatusl 
gjr tota autboritas nominh huius emer/it -, difle Innocenzo 
'Primo in vna fua lettera al Concilio di Cartagine > e 
S. Leone nell* Epiftola $ 9 . parlando deHautorirà da-? 
cada Dio àS* Pietro per il gouerno della Chiefa, ne 
soggiunge la ragione» *vtab ipjo quafi quofam tapi* Ì9% 
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na jua'veìut in corpus omne Atjfundiret. Mi non c quello 
il luogo daefatninarc tali artìcoli, e non ve n’ c bilo- 
gno, e (Tendo verità già dilucidate! e mede in ficuro. 
E baderebbe, per conuiocere ogn incredulo, il leg- 
gere le paróle,che vfa il Papa quando crea i Vefcout. 
Pnmidemas EccUfut Parifìcnftde Ptrjona “N. W. prnfici - 

uitts entri h Archiepijcopum , @r Paftorem, & iìiicttram, ($r 
Jdminiftrationem ipfms Etcìeftain jpiritualibns, & tempora, 
libar plenarie commiuimns. t 
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■ P-erloane a* ed plus intereflec a obferuer exa&e- 
menc le Concordar que les officierà de la Cour d&s 
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Neflùno è più inreredaro à oderuare cfattamcnte 
il Concordato , che gl' Offitiali della Corte di Roma 

cJ&Ck.' m ) :~ti 
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lo per me credo , che non fia meno intereuata-, 
. Bella difpolìtione del Concordato la Corte di Fran- 
. cic che laCotte di Rema. Bada il dire, che doue_j 
. erano in vfo le libere Elezzioni Capitulari, fono 
.Succedute in virtù del Concordato le nominatiooi 

Re- 
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Regie; E quanta ali' offeruanza diede» non èchi 
noolappia trasgredirli dalla Francia in moliiifimi 
Articoli i limiti del Concordato , entro de quali fi 
contiene rctìgiofamente la Corte di Roma» 

Vi giuro che fc io foffi ammeffo alle Con/ulte di 
Palazzo, configlierei il Papa à distarci! Concorda- 
to, & ari mettere ia vfo le Elezzioni nella formiche 
fi praticalo Germania. Io quello modo tornarcb- 
be à fiorire nelle Chicle , e ne Monafierij di Francia, 
l’antica ddctpUna , e virtù; I Vefcopì fi ridurreb- 
bono ad vna p«ù perfetta offeruanza ver fo la Saata^r 
Sedei & il Papa riprenderebbe la pienezza della lua 
autorità. Sicorrebbono viale frequenti traslationi 
sì pregiudinali al gouerno delle Anime , c (Tendo 
naturalmente infeparabile da tale abufo , il disamo* 
re verfolaprUnaSpofa, che il Prelato penla di ab- 
bandonare ; Ai trafico illecito f i' ambito Icandalofo » 
Dimoreccbbono i Vefcoui alla refidcaza delle loro 
Chiefc à curar la Greggia , non alla Corte à preten- 
dere . Nè perderebbe per quello la Corte di Roma 
i dritti delle conferme, douendofi confermare qui 
le Elezziooi » Io mi ricordo in quello proppfico d* 
auer leccato certi antichi manofcmri, che erpuan- 
doli in Bologna Leone X. col Sacro Collegio,© trat- 
tandoli dt fare il Concordato con Francelco Primo ; 
motti de Cardinali più zelanti, e più perfpi^aci, lo 
diffuafcro, prendendone i mali, effetti, che hora 
prouiamo. 

Nè abbiate fcrupolo , (è il Papa p offa annullare il 
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Concordato . Perche oltre la -regola, che quando- 
vna delle parti contraenti non offerua le condì tioni 
ftabilite , nè pur l' altra è obligata all* ofleruanza dal 
canto fuo, e fi rifoluc il Contrario; non può il Som- 
moPonceficc limitare, e riftringere la Podeftà , che 
ebbe da Dio affoluta, & illimitata nelle cofe fpiritaa- 
li : fi che non gli fia lecito di variar fecondo il bifo^ 
gno, e le occorrenza della Chiefa, i Decreti, e lo 
prouifioni già fatte* anche à titolo di conitentione « 
c di Contratto, titolo improprio , & abufiuo , e che 
per parte del Papa non «nerica altro nome , che d’In-^ 
du Ito , e di Priuilegio , per 1‘ incapacità di lui à ligar- 
fi le mani : e quando potette legarle à le, non potreb- 
be legarle à suoi Succcflbri, i quali non riconofcono 
1* autorità loro da Predcceffori , ma immediacamen- 
tc da Dio . Onde è altrctanto vero , quanto celebre 
il detto di Bonifatio Vili, nel cap.Dudur»depr*b.in 
6. benché in Francia non vogliano ammettere lo 
Decretali di quel gran Pontefice: che non può mai 
il Papa concedere altrui tanca autorità, cheoonlo 
ritenga molto maggiore in se (tetto. j 

Conchiudo, che c (Tendo falli i fondamenti, à qua. 
Y\ fi appoggia 1* cfpofitione fatta nella Corte del Par- 
lamento, contro il Brenc Pontificio i fù per consci 
quenza ingiullo 1* Arredo , che promulgò il Parla » 
mento in viri ù di tale cfpofitione . Contro à quella- 
più tofto, come conrro vnlnuettiua ingiuriosa non 
meno alla Fraucia, chea Roma, doueua quel Tri- 
bunale vibrare i fuoi fulmini, i quali vibrati contro 
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all Autorità Apoftolica , non falgono à cant’ altezza» 
e tornano a cader digiuni di Sangue (dura il capo del 
Feritore . 

Quelle furon Je cofe , che in piedi in piedi offer- 
tici il Gentilhuomo fopra P Amilo , le quali i Circo* 
fiatiti riceuettero con approuationc, tnarauigliando 
fri fe mcdefimi , come prima d’vdirlo , fi foffero in-, 
dotti à dar qualche fede à tante, e sì ardite bugiti 
Fù chi diffe , che potendo quelle come rapprefenta- 
*e con molto Artificio , indù rre in inganno la mol- 
titudine, era offitio di quella carirà, la quale ci fa 
debitori Sapientìlnts , Inftpientibus * di pubhcere vna 

confutatone dell* Arrello • A me però, & agPalrri 
communcmente non par ciò ne neceflano allacau- 
fa, ne decente alla Dignità di quella Corte. Poiché 
quanto al modo, col quale fi è gonernaro il Palazzo 
Apoftolico ncllacaula delle Monache di Charonnc ; 
effendo il fatto notorio, e regillrato negl* atti pu- 
bblici, ognuno può fubito nconolccre le inlufiìllenzc 
dell’ Arrello » Quanto poi alle propofitioni , che 1* 
Arrello contiene , poco tiuercnu verlo la Macllà , e 
contrarie all'autorità Pontificia,* l’vna, c falera di 
quelle è in tal fico di dignità, c di (Scurezza, cho 
non può riccu ere alcun prcgiuditio da limili IcrittQ- 
raccic. Non cominciano oggi 1 Papi adeffer riue- 
riti, ericonofciuti per Vicari) di Chrillo , forniti d* 
vn* autorità fuprema, & mdcpendcnce fopra tutto il 
corpo della Chiela. Nè fono quelli i primi colpi, 
che hanno fcagliati contro di loro gl ingegni fedi- 

F noli. 
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tiofi,c cupidi di turba r la buo-na corri fpondcaza irà 
Roma > c la Francia» benché indiflolubilmcnte lign- 
ea per man di Dio in ordine alla falute publica, Mà 
non hanno all incontro tardato à quell' ora i Dotto- 
ri Cattolici à confondere, & à diflipar gli Auuerfarij: 
prendendo le armi y la Dotrrina Orthodoxa contro 
lafpuria; la prudenza contro Taflutia, il zelo con- 
tro il furore* la verità contro U bugia* laFrancia_» 
me definì a contro 1 Ribelli alla fua antica deuotione, 
e pietà verfo la Santa Sede : c combattendo per noi* 
contro i Soffimi* c contro T Impoflure de profani 
Nouatori , latraditione Apoftolica; l'antichità deh 
la Chicla, l’autorità de Sacri Concihj i li conienti, 
mento de* Padri Santi; 

A gg iun g° P cr vlcimo la Copia, del Brcue, che-» 
mi è nufeito diripcfcarc i. Eviuetcfano * , ' 
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Diletti? in Chriflo Ftliabus Monìahbus , jeu Canoni fi s 

guìartbus Congregattonis'B. Al uri a ZJirgims Monafierij 

loci de C baronie Parien, Dioecefts Ordini? Canonico* 

rum 2{egularium S art Hi Augii fimi Senti Dei 

»* Vetri Fourier\ 

^ • 

■k ' •% .» « | « ...| « . . t . m . t* » . < 

INNOCENTIVS PP. XI- 


D I 'L E CT A E h Cbrifìo-Ft ] ia , (g fa Aliatane ai 
< Nos fJl t Al ornale m quamdam Cifìercienfis , jeu al - 
tertus f non tamen njeflri • Ordini? Aiariam Angelica*? le 
Maitre deGrand Cbamp nuncupatam pratextu '/{cgi^Nomi* 
nattonis ad perpetuami (tu umporaltm tiitus Monafierij Pra - 
fetturamje meiufàem pol&ffionem., effrattis <znoUnter Clou - 
ftri rveftri foribus r dum hjos ad diuinamopem implor andarne 
prece? ad Aram fuppliciter [under eti$- r immifijjè^ E am /ani 
exhuiu/modi fatto capimus intimi dolori ? amaritudtnem , 
quamrei ipfm atrocttas , & grane fcandalum , quod exinde, 
profettum efl , repofeebat , neque m inori commi (eraùonts fen - 
/« profequti <vos fuimut , <pi cognitam , (gjr per/pettam habe - 
pietatem , egregtam dijciplinam h qua Infittati <z/e- 
(Iri prafertim in gratuli a , acfideìiPuellarum tnjiitutione nor» 
tnam tenetis • Speramus non defutura 'vobis perfora folatia 
d Patre Mtfericordiarum , qui~virtutem r veflram ita exer- 
cety (efr quaft perignem probai , a»* , (ffr illuftret magis-, 

amphori mercede , /«a tempore , coronet . Pracipimus ime - 
rimruobis, ne pr afata Marta Angelica nvlium obedtentta - 
attuto exbtbcatts , <tar quicquam faciatis , cr^i aliquo 
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modo pojjit in approbationem , cenfcnjum eorum } qut hoc 
c c capone a quoqnam fub quoti’ s colore persela, ($jp patrata 
Jttiit , quoque °Nos Apofìolica auUoritatc nulla , atque irrita 
à celar amvs , ( quaterms opus fit) cafjamut y omniaque t ffl 

fin^uLt , tam à dtlìa Maria Angelica , qudm ab e tus fautori - 
bus attentata, annullamus,retioc<wv4S y atque abrogamus\ fed 
procedati tuxta \egu\arum <z> efirarumprajeriptum , adeli - 
gendam de premio w efìro Ad atrem SuperiortJJam triennalem , 
e a eh ari tate , (§/■ prudentia , t;/ Monafltrio ^vejìro ptdeffh 
eum laude pojftt . Caterum mandatimi /vt Sorores , /im ^ 4 . 
tres Trejìra antian* Muniales dtfclt zefiri Monafìtrij , ^04 
<f m/« temerario relegata a/!eruntur } ad rvefirum Adonafiertum 
quanto citius redeant , (§^ inibì nuoce attiua . (§£* fini , 
poltri, (fr gauder e poffint; Vobi/que, & ipfc , tottque Con - 
grega rioni 2 ?, Maria 'Uirgints , Infintiti prajatt Scatti Dei 
Petri Fourier , (tfr pra/ertim rvefìro M onafìerio Pontificium 
no/irnm patrocininm ex animo pollicemur , ac curatisi 

iugibttf prectbus ^vefbris aeceffrtates Ecclefc , (g£f Ww ipfes 
eommtndamus , Quibus Apojìohcam HenedtBtonem Pater * 

ad impartì mnr , Datum \oma die Jeptima Augufti i68o* 
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